
 

 

UN CAMMINO DI LUCE, UNA SCOPERTA D’AMORE 

Davanti al presepe con Benedetta 

 
 
Scena 1 A. Dio risponde ad Abramo (Gen 15,5-6) 
 
(lettore 1) 
Giunto ormai avanti negli anni, e ancora senza eredi, il grande patriarca Abramo manifesta a Dio 
tutta la sua amarezza: dov’è quel figlio che il Signore ancora tanto tempo prima aveva promesso di 
dargli? 
 
(lettore 2) 
5[Dio] condusse fuori Abramo e gli disse: «Guarda in cielo e conta le stelle, se riesci a contarle»; e 
soggiunse: «Tale sarà la tua discendenza». 6Egli credette al Signore, che glielo accreditò come 
giustizia. 
 
(Benedetta) 
È notte, e c’è molto buio sopra la terra. Accanto a questo buio, però, c’è anche un altro buio: più 
fitto e più angosciante di quello della notte: il buio del cuore. È questo il buio di Abramo, già 
vecchio e ancora senza figli: ormai ha perso le speranze... Coraggio, Abramo! Conta le stelle in 
cielo! Quante sono!... Scendi nel buio del tuo cuore, Abramo, e ritrova un barlume di fede nel 
Signore e nella sua promessa! Ciò che Dio promette, mantiene. Arriverà quel figlio, e poi anche i 
suoi figli e i figli dei figli. Più delle stelle del cielo! Ma prima tu torna a fidarti... 
 
 
Scena 1 B. Il sacrificio di Isacco (Gen 22,1-2.9-13) 
 
(lettore 2) 
1Dopo queste cose, Dio mise alla prova Abramo e gli disse: [...] 2«Prendi tuo figlio, il tuo unigenito 
che ami, Isacco, va’ nel territorio di Mòria e offrilo in olocausto su di un monte che io ti indicherò». 
[...] 9Così arrivarono al luogo che Dio gli aveva indicato. [...] 10Poi Abramo stese la mano e prese il 
coltello per immolare suo figlio. 11Ma l’angelo del Signore lo chiamò dal cielo e gli disse: [...] 12«Non 
stendere la mano contro il ragazzo e non fargli niente! Ora so che tu temi Dio e non mi hai rifiutato 
tuo figlio, il tuo unigenito». 13Allora Abramo alzò gli occhi e vide un ariete, impigliato con le corna 
in un cespuglio. Abramo andò a prendere l’ariete e lo offrì in olocausto invece del figlio. 
 
(Benedetta) 
Torna di nuovo il buio nel cuore di Abramo. Com’è possibile che adesso Dio gli chieda di sacrificare 
il figlio Isacco, prima tanto atteso e ora tanto amato? In un attimo, tutto sembra ripiombare nel 
buio, nell’assurdo. 
No, Abramo. Dio non è venuto per riprendersi il dono che ti aveva fatto, ma per mettere alla prova 
la tua fede. Devi imparare a uscire per sempre dal buio del tuo cuore. E diventare padre non solo 
di un figlio, ma di tutti i credenti del mondo. Di coloro che puntano tutto sulla Parola di Dio e sulla 
sua fedeltà, anche quando è buio. 
 
 



Scena 2. La natività (Gv 1,9.14a. 12) 
 
(lettore 2) 
9Veniva nel mondo la luce vera, 
quella che illumina ogni uomo. 
 
14E il Verbo si fece carne 
e venne ad abitare in mezzo a noi; 
e noi abbiamo contemplato la sua gloria. 
 
12A quanti lo hanno accolto 
ha dato potere di diventare figli di Dio. 
 
(Benedetta) 
Ecco finalmente la luce, quella vera! La luce non è qualcosa, ma Qualcuno. La luce è il Figlio di Dio 
che, nella nostra notte, viene accanto a noi e ci tende la mano; ci dice che siamo fatti per la gioia, 
per il cielo; ci conduce al Padre e ci insegna a vivere da figli amati. La sua luce è l’unica in grado di 
squarciare del tutto ogni buio del cuore. 
 
 
Scena 3. I Magi (Mt 2,2) 
 
(lettore 2) 
«Dov’è il re dei Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua stella...» 
 
(Benedetta) 
Che grandi i Magi! Che grandi questi uomini attenti ai segni, alle impronte della presenza di Dio nel 
creato! Ritrovo in loro qualcosa della passione che avevo fin da bambina per la natura, per il 
mondo e le cose. 
Il mio nome è Benedetta Bianchi Porro. Sono nata poco lontano, a Dovadola, in Romagna. Mi 
piaceva ascoltare le persone, sentire la musica, ma una malattia incurabile ha incominciato a 
togliermi pian piano l’udito quando ancora frequentavo il liceo. Più tardi ho perso anche la 
mobilità, e alla fine la vista. Non ho fatto il viaggio dei magi. Il mio è stato un itinerario diverso: un 
cammino del cuore. Alla fine, però, anch’io ho trovato Gesù, e l’ho abbracciato, l’ho amato, l’ho 
scoperto come luce nel mio buio e salvezza della mia vita. Non l’ho più lasciato. Per questo la 
Chiesa, nel settembre di quest’anno 2019 mi ha dichiarato beata. Sono sua per sempre. 
 
 
Scena 4. Il paralitico di Betzatà (Gv 5,5-6.8-9) 
 
(lettore 2) 
[Gesù salì a Gerusalemme]. 5Si trovava lì un uomo che da trentotto anni era malato. 6Gesù, 
vedendolo giacere e sapendo che da molto tempo era così, gli disse: «Vuoi guarire?». [...] «Àlzati, 
prendi la tua barella e cammina». 9E all’istante quell’uomo guarì: prese la sua barella e cominciò a 
camminare. 
 
A 26 anni, quando la mia malattia mi aveva ormai paralizzata, i miei familiari mi hanno portata a 
Lourdes. Tutti speravamo in un miracolo. Accanto a me una ragazza di 22 anni, anche lei 
paralizzata, si alzò in piedi e riprese a camminare. Era guarita. Ne fui tanto impressionata. 



A me questo non successe. Le mie gambe rimasero immobili. Eppure, anche per me accadde un 
miracolo, non del corpo, ma dello spirito. Da Lourdes, infatti, sono tornata a casa serena, con una 
pace nel cuore che neppure la salute può dare.  
 
 
Scena 5. La lavanda dei piedi (Gv 15,5.12-15) 
 
(lettore 2) 
[Durante la cena, Gesù] 5versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad 
asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto. 12Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue 
vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? 13Voi mi chiamate il 
Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. 14Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i 
piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. 15Vi ho dato un esempio, infatti, perché 
anche voi facciate come io ho fatto a voi. 
 
(Benedetta) 
Tante persone, quando soffrono, si lamentano. È abbastanza naturale: con le proprie forze, l’uomo 
non riesce a fare molto di più. Nella mia malattia, però, il Signore ha voluto donarmi la sua forza: 
così ho messo da parte le lamentele, e ho sentito piuttosto il desiderio di consolare e incoraggiare 
chi come me, o in altri modi, stava soffrendo. E per loro, anche, ho tanto pregato. È la via 
dell’amore, l’unica che rende bella ogni vita, anche quella di una ammalata terminale, come allora 
ero io. 
 
 
Scena 6. Paolo in carcere (Fil 3,7-14) 
 
(lettore 2) 
12[Fratelli, io, Paolo] non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi 
sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. 13[...] 
Dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, 14corro verso la 
mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù. 
 
(Benedetta) 
L’apostolo Paolo scriveva queste parole appassionate dal carcere in cui era rinchiuso. Io non sono 
mai stata in prigione, anche se, verso la fine della mia vita, il mio corpo paralizzato, cieco e sordo, 
è stato davvero come una prigione. Però in quella prigione l’Amore mi è venuto incontro. Come 
Paolo, anch’io ti lascio qualche parola di una mia lettera, scritta nel 1963, pochi mesi prima di 
morire:  
«Io so, che in fondo alla via, Gesù mi aspetta. Prima nella poltrona, ora nel letto che è la mia 
dimora, ho trovato una sapienza più grande di quella degli uomini. Ho trovato che Dio esiste ed è 
Amore, Fedeltà, Gioia, Fortezza, fino alla consumazione dei secoli. [...] Le mie giornate non sono 
facili: sono dure, ma dolci, perché Gesù è con me, col mio patire, e mi dà soavità nella solitudine e 
luce nel buio. Lui mi sorride e accetta la mia cooperazione con lui». 
 
Accetta queste parole come il mio dono di Natale per te. Che tu sia sano o ammalato, giovane o 
anziano, ti auguro che Gesù sorrida anche a te, ti dia luce nel buio, e tu sappia correre con 
entusiasmo verso il suo amore. Buon Natale! 


